
POLITICA INTERNA 

Un convegno dei giornalisti 
dominato dal caso Csm 
Il direttore: «Dai redattori 
una prova di arroganza» 

Macaluso: «Un errore 
la nota della segreteria») 
Tortorella: «In questi casi 
meglio soffrire in silenzio» 

Contrasto tra Pei e Unità 
D'Alema: «Mi avete deluso» 

Aldo Tortorella Emanuele Macaluso 

Macaluso: «Il comunicato della segreteria è stato un 
errore». D'Alema: «lo, deputato comunista, ritengo 
non vero quanto scritto dall'Unità». Maria Luisa Boc
cia: «Quella nota aveva più le forme della censura 
che della critica». E poi Tortorella, Asor Rosa, Foa... 
Al residence Ripetta, ieri, si doveva discutere di «No
tizie a sinistra». Ha tenuto banco, invece, il «caso» 
Pci-Unità intorno al voto su Neppi Modona al Csm. 

FEDERICO OEREMICCA 

M ROMA. Sui banchetti della 
piccola sala al quarto piano 
del rcsidece Ripetta. le "maz
zette» dei giornali son bene in 
vista. «Il Pei prende a bacchet
tate l'Unita»; «Csm. la segrete
ria del Pel attacca l'Unità»; -Tra 
Occhetto e l'Unità guerra per 
un articolo sul trombato al 
Csm». Dalla tribuna. Alberto 
Leiss (segretario della Sezione 
informazione del Pei) e Silvia 
Garroni (di Italia Radio) riflet
tono un po' perplessi sullo svi
luppo del dibattito. Lo aveva
no avviato tentando di tenerlo 
dentro il solco che era stato 
immaginato: che ruolo per gli 
strumenti di inlormazione co
munisti durante la lase costi
tuente? E invece... Invece è po
lemica aperta: lorse ancor più 
aperta di quanto non tosse sta
to il giorno prima, con lo 
scambio di note tra la segrete
ria del Pei e il Cdr de «l'Unità». 

Che vuol dire autonomia, e 
che può essere - per l'Unità -
l'autonomia dal Pei' E se il Pei 
- proprietario-editore - ha da 

muovere obiezioni al lavoro 
dei cronisti comunisti: può far
lo, e come? Nella sala tre diret
tori dell' Unità (Tortorella. Ma
caluso e D'Alema) ne discuto
no, spesso senza esser d'ac
cordo. Cosi come opinioni 
non precisamente identiche 
esprimono 1 direttori di Rina
scita e di Italia Radio (Asor Ro
sa e Caldarola), Il condirettore 
dell'Unità (Foa), Intellettuali, 
giornalisti e dirigenti politici 
come Lucio Libertini, Letizia 
Paolozzi, Nicola Tranfaglia e 
Mana Luisa Boccia. >ll fatto 6 -
ammette Tortorella - che di 
queste questioni si discute da 
anni. E - lasciatcvclo dire da 
me - di fronte a episodi cosi, a 
volte non c'è che da soflrire in 
silenzio». Ma il fa'to è, stavolta, 
che la via del silenzio l'han 
scartata tutti: e documenti, co
municati e dichiarazioni di 
fuoco han dato il via ad un'im
prevedibile polemica. 

Ha fatto bene il Pei a censu
rare il lavoro di due cronisti 
dell'Unità definendo (in una 

nota della segreteria naziona
le) -infondato e offensivo» il 
modo in cui hanno raccontato 
il voto dei parlamentari comu
nisti su Neppi Modona candi
dato al Csm? Emanuele Maca
luso (direttore dell'Unità 
dall'82 all'86) non ha dubbi: 
•È stato commesso un errore 
con il comunicato della Segre
teria. Se si giudicava inesatta 
l'informazione data, sarebbe 
stato più opportuno dirlo con 
una lettera dei gruppi parla
mentari, per altro titolari della 
questione. Se interviene la Se
greteria, invece, interviene l'e
ditore: e cambia la qualità del
la questione». Naturalmente, la 
dialettica (Macaluso la chia
ma cosi) è più che legittimar 
•lo sono contrarlo - dice - a 
che il giornale non risponda a 
nessuno, a che sia il collettivo 
a decidere tutto: linea, orienta
menti, formazione della reda
zione. Solo che occorre mo
dernizzare il rapporto tra il par
tito e il giornale, cominciando 
con lo stabilire nuovi melodi 
per l'elezione del direttore. Al
trimenti, prevale l'anarchia: 
che mi pare, appunto, il mo
mento che stiamo attraversan
do». 

La pensa allo stesso modo 
l'attuale direttore dell'Unità? 
Massimo D'Alema sviluppa un 
ragionamento secco, duro che 
è per metà difesa del processo 
che ha portato ad una sempre 
maggiore autonomia del gior
nale dal partito, e per II resto 

critica serrata a come questa 
autonomia verrebbe a volte in
tesa dal collettivo dell'Unità. 
•Bisogna liberarsi - dice - dal
l'idea che l'Unità sia una arti
colazione delle funzioni diri
genti del Pei,.. Bisogna che sia 
ricondotto all'editore e non al
la proprietà il compilo di no
minare il direttore». Toma a 
proporre l'istituzione di un co
mitato di garanti che faccia da 
cuscinetto tra il giornale ed il 
Pei. Si dice convinto della ne
cessità di regole nuove e certe: 
certe anche per il Partilo co
munista - spiega - «dato che 
poiché questa proprietà non 
ha fini di lucro, deve in qual
che modo garantirsi le ragioni, 
le finalità per cui sta nel cam
po dell'informazione», Ed e 
partendo da qui che D'Alema 
affronta il «caso» esploso intor
no alla •bocciatura» di Neppi 
Modona ed alla cronaca che 
ne ha fatto l'Unità. «Bisogna li
berarsi da atteggiamenti che a 
volte non servono: per esem
pio, che ogni cosa che l'Unità 
fa e fatta bene, e che ogni criti
ca e un attacco alla libertà di 
informazione. È un atteggia
mento diffuso nel giornale, nei 
suoi vertici. SI può discutere se 
sia stato opportuno il comuni
cato firmato dalla Segreteria 
del Pei, ma io trovo del tutto 
fuori misura le reazioni sia del
la Lega dei giornalisti che del 
Cdr dell'Unità. Quel comuni
cato del Pei è, magari, una ma
nifestazione di ingenuità, non 

di autontati'mo In ogni caso, 
io. deputato comunista che ha 
votalo l'altro giorno alla Came
ra, ritengo non vero quanto 
scritto dall'I, nità, e comunque 
non sultanato dai fatti. Qui 
non è in di-cussione nessuna 
libertà: vieno meno il concetto 
di responsabilità. Aver solleva
to una certa questione nel co
municato di;l Cdr, poi, è per 
me fonte d amarezza. Mi di
spiace che un rapporto positi
vo debba ci includersi all'inse
gna di una manifestazione di 
arroganza <: di insensibilità po
litica». Il rife rirncnto di D'Ale
ma e al «ccogcl amento» della 
direzione dell'Unità (proble
ma sollevilo, appunto, dal 
Cdr). Spiega perchè si era 
scelta questi via -Si 6 accetta
ta una soluz,onc evidentemen
te insostcniNIc per lavorirc un 
certo svilupi» della vicenda». 
Aggiunge: -Ora li questione la 
si vuole impostare nel modo in 
cui e stata impomata in queste 
ore? Benissimo. Ci sono pro
blemi tecnici per convocare 
tutti i men.bri del Comitato 
centrale. M.i nel prossimo Ce 
avrete, naturalmente, il diretto
re». 

Il clima si fa ancor più caldo. 
Alla tribuni chiede di poter 
andare une dei membri del 
Cdr dell'Unità. Sergio Criscuoli 
tiene a chiarire quattro cose: -Il 
comunicato del Cdr è stato ap
provato dall i rod azione; non e 
accettabile che la nota della 
Segreteria venga presentata 

come un sempl>:e diritto alla 
critica; nessuno ; uò negare al
la redazione il d tutto, dopo tre 
mesi, di sollevali: il problema 
della nomina del nuovo diret
tore; respingiamo l'accusa di 
arroganza e di ir .'cnsibilità po
litica». Gli intctM'nii si succe
dono. Maria Luisa Boccia giu
dica il comunk at 3 della Segre
teria «più vicino a.la censura 
che al diritto di critica». Aldo 
Tortorella pone il problema 
della cultura poli:ica che deve 
permeare un giornale come 
l'Unità e inforni are i suoi rap
porti col Pei. Si tiene luori dal 
vivo della polemc.i. via dice: 
•Grossolanitàcerne una lottiz
zazione dell'Uni: 1. non vengo
no in lesta a nes i jno. C'è però 
il problema di «Mi>nmere auto
nomia in senso <jn po' meno 
restrittivo... Apprezzo l'aver 
aperto le pagine dell'Unità, la 
seconda pagina per esempio, 
a tanti contributi esterni: ma 
per quelli come ine - come si 
dice; per i buroc rat i, r>cr quelli 
che fanno politi':a - la cultura 
del giornale si rianii'csta an
che in tutte le ali ri; pagine, fino 
allo sport». 

Alla tribuna vi ino Libertini, 
Caldarola, Asor ìtoid. Il diretto
re di Rinascita p. irla delle pole
miche che hanno finora cir
condato la sua esperienza: >ll 
vero motivo di M ondalo è stato 
che Rinascita .ii)ji.i deciso di 
non rappresentine la maggio
ranza del panilo». Aggiunge: 
«Questa è la radiane del con

trasto. Ed ho trovato sorpren
dente che sia dall'interno che 
dall'esterno del giornale non si 
sia trovato di meglio che ricor
rere all'intervento di babbo-
partito: che ha mostrato, tra 
l'altro, più buonsenso di alcuni 
oltranzisti». 

Nella sala - mentre ancora 
si commenta il duro intervento 
di D'Alema e il nuovo scontro 
con il Cdr dell'Unità (un in
contro tenuto nel pomeriggio è 
servito solo a confermare le ri
spettive posizioni) - si attende 
solo l'intervento di Renzo Foa. 
il condirettore che ha preso il 
timone dell'Unità dal congres
so di Bologna in poi. Il suo ra
gionamento è pacato, un invi
to - insomma - a guardare le 
cose per quel che sono: «Non 
c'è un problema di abiure - di
ce - perchè c'è la possibilità di 
sbagliare, ma anche il diritto di 
sbagliare, lo posso capire le ra
gioni per le quali un organi
smo politico produce un docu
mento come quello della Se
greteria: ma vorrei che, ugual
mente, fossero capite certe 
reazioni, la legittimità di certe 
nsposte. come quella della Le
ga dei giornalisti e del Cdr del
l'Unità, tu questo giornale ci 
sto da ventanni: e di vicende 
complicate ce ne son state tan
te. Il problema resta quello di 
cercare un equilibrio più utile: 
perchè quello tra il Pei e l'Unità 
è un rapporto che non è latto. 

' non può esser fatto solo, di 
seccature reciproche». 

A Palazzo Chigi lo stato maggiore de decide la linea per isolare la sinistra su spot tv e referendum elettorali 
Cossiga incontra alcuni leader della maggioranza. Ma Cariglia dice: «Prepariamoci a votare tra dieci mesi» 

Cossiga è preoccupato delle voci di crisi che rimbal
zano tra Roma e Caracas. Chiama al Quirinale For-
lani, incontra La Malfa, discute con Spadolini. Poi 
vede Andreotti. Guarda caso, al termine di un'altra 
serie di incontri del presidente del Consiglio. A pa
lazzo Chigi si è trasferito il vertice de per tentare di 
disinnescare le mine dell'emittenza tv e dei referen
dum elettorali. Ma i laici si preparano at peggio... 

• • ROMA. É vorticoso il giro 
d'incontri per i palazzi romani. 
Giulio Andreotti. di ritorno dal
le cure dentarie in quel di Me
rano, è frenetico: incontra An
tonio Cariglia al quale dice che 
•la situazione sarebbe comun
que rimediabile»; poi, il presi
dente del Consiglio presiede 
un vero e proprio vertice de, 
con II segretario Arnaldo Forla-
ni, il capogruppo dei deputati 
Enzo Scotti e il responsabile 
per l'informazione Luciano 
Radi, In cui si passano in rasse
gna tutti i nodi che rischiano di 
strangolare il governo: a palaz
zo Chigi arriva anche il fedele 
ministro del Bilancio Paolo Ci
rino Pomicino: il capo del go
verno trova pure il tempo per 
insediare il Comitato di coordi-

Referendum 
Segni: 
«Non capisco 
il Psi» 
Mi ROMA. Mario Segni, l'e
sponente de che è tra i promo
tori dei referendum elettorali, 
ha respinto ieri le accuse di so
stenere una «manovra destabi
lizzante», cosi come di avere 
obicttivi «antisocialisti». Pro
prio al Psi, Segni rimprovera 
una «rigidità» che a suo dire 
contrasta con l'atteggiamento 
assunto nel 1986 da numerosi 
esponenti socialisti (50 su 
200), erto aderirono alla Lega 
per la riforma del sistema elet
torale promossa da Carlo Pan-
nella. Tra quei dirigenti sociali
sti - ricorda ancora Segni -
c'erano Conte, Di Donalo, For
te. La Ganga, Manca, Tognoli e 
altri. Eppjre «la riforma propo
sta da Pennella era più "spin
ta" della nostra». 

namento per l'applicazione 
della nuova legge sulla droga, 
tanto cara al Psi, per -dare un 
segno di immediata attuazione ' 
della legge». Ma soprattutto 
Andreotti va al Quirinale, altro 
polo di •consultazioni». Fran
cesco Cossiga, Infatti, a sua 
volta riceve Arnaldo Forlani, si 
intrattiene con Giorgio La Mal
fa nel corso dell'inaugurazione 
di una mostra alla fiera di Ro
ma e, alla fine della cerimonia, 
fa salire sulla sua auto Giovan
ni Spadolini con II quale conti
nua a discutere nello studio 
presidenziale. 

Incontri incrociati, come ac
cade ogni qualvolta il barome
tro politico segna turbolenza. 
E allarmate sono le dichiara
zioni di tutti i protagonisti. An-

Legge tv 
In aula 
dopo 
i mondiali 
•*• ROMA. La legge per la tv 
arriverà in aula tra l'8 e l'I I lu
glio, insomma dopo la finalis
sima dei mondiali di calcio. La 
sentenza della Corte costitu
zionale è prevista per la mede
sima data. Essa potrebbe dar 
corso a un nuovo decreto, il 
cui testo non potrebbe non ri
flettere i contenuti essenziali 
della legge in discussione. Di
venta, dunque, cruc lale vedere 
quali contenuti in quel mo
mento avranno gli articoli che 
disciplinano gli spot nei film e 
il tetto pubblicitario Rai. Ieri la 
commissione Cultura della Ca
mera ha esaminato l'articolo 6 
(riguarda ruolo e competenze 
del garante) senza risolvere il 
problema di chi debba tenere 
- il garante o il governo - il re
gistro delle emittenti. 

Francesco Cossiga Giulio Andreotti 

che dell'unico assente da Ro-. 
ma: Bettino Craxi. Il segretario 
socialista, da Caracas, confer
ma la sentenza sul •deteriora
mento» della situazione, an
nunciando che >al ritorno in 
patria» prowederà a «chiosarla 
con la dovuta severità». Il rien

tro è previsto per domenica. 
Ma Andreotti sta già cercando 
di tamponare le falle. Si è 
preoccupato, in quel vertice a 
palazzo Chigi, di vincolare lo 
stalo maggiore della De a so
stenerlo nei prossimi scottanti 
appuntamenti parlamentari. A 

cominciare dalla conferma de
gli accordi con il Psi sulla legge 
per l'emittenza radio-televisi
va, in particolare sul ridimen
sionamento, più o meno dra
stico, dell'cjTienclamento sugli 
spot approvato al Senato con i 
voti dell'opposizione e della si
nistra de. Forlani pare abbia 
acconsentito a resistere alle 
pressioni della sinistra del par
tito. Più o meno analogo il di
scorso sull'unti-trust. Diverso è 
il discorso sulla riforma eletto
rale: la pro|>osta di un doppio 
turno con premio (sia pure 
piccolo) • i Ila maggioranza, 
non solo non soddisfa la sini
stra de ma Incontra l'ostraci
smo di buona paté della mag
gioranza. D qui l'orientamen
to a esplorare altre strade, 
sempre allo scopo di neutraliz
zare i referendum sostenuti da 
numerosi ce (clemitiani ma 
anche delli maggioranza). 
Chi lo farà? «mdreotti e Forlani 
continuano a passarsi la pala
ta bollente, perchè - spiega il 
sottosegretario Nino Crlstofori, 
presente all'incontro - >è un 
discorso che investe i rapporti 
intemi sia nella maggioranza 
sia nella De» 

Il tentativo di Andreotti, in
somma, è di d :|)otenziare le 
occasioni di scontro più imme
diate per poi convocare un 
vertice di maggioranza che ra
tifichi una sorta di tregua per il 
semestre di presidenza italiana 
della Cec. Il presidente del 
Consiglio ne ha accennato a 
Cariglia, il quale poi riferisce al 
Consiglio nazionale che i cin
que potrebbero valersi intor
no al 1S luglio. Ma il segretario 
socialdemocratico aggiunge 
che i rischi di crisi non sono af
fatto scongiurati e che il vertice 
sene proprio a verificare «se la 
maggioranza è corri patta», per
chè «se non lo è si chiarisca la 
situazione una volta per tutte*. 
E, comunque, Cariglia incita i 
suol a «tenersi pronti perchè le 
elezioni politiche generali po
trebbero aver luogo fra 10 me
si». Non è meno drastico il libe
rale Renato Alliscino: «Tanto 
va la gatta al lardo...» E il re
pubblicano Giorgio La Malfa 
rileva che «di divisione in divi
sione la maggioranza finisce 
per vedere sempre più Indebo
liti i suoi già non solidissimi le
gami». E lutti e Ire, come già 
Craxi da Caracas, chiamano in 

causa le posizioni di «rottura» 
della sinistra de: «Non è De Mi
ta - sottolinea Altissimo - a so
stenere che la maggioranza 
non c'è?». Rifluì a questo «pro
cesso» il demitiano Angelo 
Sanza: «Purtroppo si addensa
no nubi sempre più cupe, ma 
non credo né in una crisi im
mediata né in un precipitoso 
avvio verso lo scioglimento an
ticipato delle Camere». Ma tan
to rassicurante, l'esponente 
della sinistra de non è. poiché 
chiede al vertice dei suo parti
to un «chiarimento nella mag
gioranza e nella De» sull'emit
tenza radiotelevisiva e la nuo
va legge elettorale. Guarda ca
so sono le mine che potrebbe
ro far saltare il governo all'im
provviso. Ed è un pericolo 
talmente messo in conto che il 
Psdi sollecita un'intesa «stabi
lizzatrice» tra i partiti laici e so
cialisti, mentre I-a Malfa sem
bra addirittura prefigurare 
un'altra soluzione di governo: 
•In queste condizioni - dice -
bisogna trovare una strada che 
consenta di evi.are, come si 
può. lo slascio della legislatu
ra». Un compito ritagliato su 
misuraperSpadolini? CP.C. 

• ^ — ^ * ^ — Forum a «Rinascita»: «C'è qualche ambiguità nel sì e nel no» 

Occhetto: «0 nasce ili nuovo partito 
o d sarà una deriva elettorale verso il Psi» 
• i ROMA «La nostra ricerca 
mira alla costruzione di una 
forza politica che va oltre la 
tradizione socialista e comuni
sta del movimento operaio»: in 
un 'forum» con la redazione di 
Rinascita che sarà pubblicato 
sul numero in edicola lunedi, 
Achille Occhetto toma a sotto
lineare il carattere originale 
della nuova formazione politi
ca. «Rispetto a questa ricerca -
aggiunge Occhetto - si eviden
ziano delle subalternità: quella 
di chi non vede altra strada do
po il crollo del cosiddetto so
cialismo reale che mettersi sot
to l'ala del Psi, e quella di chi, 
spaventato dalle difficoltà di 
questo progetto, pensa di scal
darsi il cuore con le verità con
tenute nel vecchio progetto co
munista». «0 l'opinione pubbli
ca - aggiunge Occhetto - capi

rà nel giro di un anno perché 
in Italia è necessaria oggi una 
forza quale quella che noi pro
poniamo, oppure vi sarà una 
deriva verso il Psi. non scelta 
da noi, ma dagli elettori». Per il 
segretario del Pei occorre scio
gliere «ogni eventuale ambi
guità della maggioranza e su
perare i sospetti della mino
ranza sul tragitto che si è deci
so di percorrere. C'è chi è con
trario - prosegue Occhetto -
all'ipotesi di una nuova forma
zione politica, chi desidera 
una formazione politica che si 
rinnova sulla scia dell'unita so
cialista: ma la nostra scelta, 
quella che io considero il cen
tro motore, è stata un'altra. Da 
essa si deve partire per arrivare 
anche ad un allargamento del
la maggioranza». 

Occhetto sottolinea che 
•convergerne nuove» si sono 
verificale ali interno del Pei nel 
corso del dibattito sulle rifor
me istituzionali promosso dal 
Crs. E rilancia l'appello per II 
superament 5 dcllu divisioni in
teme: «Un'ipocrisia di schiera
mento - dio • - si pIUÒ verificare 
nel "si" come nel "no". È bene 
invece che :.i discuta ellettiva-
mente sulla base dei program
mi». Il segretario del Pei respin
ge la tesi di chi sostiene che si 
tenderebbe ora -a .fare com
promessi deteriori e pasticci». 
E nega ch< la prospettiva della 
nuova formazione politica sia 
quella dell -unità socialista»: 
•In Italia - sottolinea Occhetto 
- c'è uno sp izio e le non è sta
to ancora coperto da nessuno. 
Se ritenessimo che fosse co

perto dal Psi, sarebbe più op-
l>ortuno dire: 'Cerchiamo la 
via del programma comune, 
individuiamo t.ippc interme
die e federative, laccamo al
cuni accordi clctorali e poi 
muoviamocì sulla ?da dell'u
nità socialista". Noi - conclude 
Occhetto su questo punto -
non pensiamo a questo». 

Sulle questioni istituzionali, 
Occhetto ribadisce il «no» alla 
repubblica presidenziale. E al
la sinistra de lincia una sfida. 
•De Mila conlir.ua a dire che 
non vuole essere il polo con
servatore. Allora - sottolinea 
Occhetto - deve dimostrare in 
che modo può interpretare 
una forza riformisi, cattolica. 
che non svolge un molo di fac
ciata e di copertura, ma di di
rezione, in questa Cu:». Secon

do Occhetto sono in campo tre 
ipotesi sul ruolo dei cattolici 
democratici. C'è chi coltiva «la 
propria idea di rappresentare 
una sinistra del mondo cattoli
co nella De. Ma il fatto che noi 
diamo vita ad uria nuova for
mazione politica mette in crisi 
- dice Occhetto - questa fun
zione dei cattolici nella De». 
C'è poi l'ipotesi della costi
tuente dei cattolici: «Dobbia
mo guardarla con interesse», 
commenta Occhetlo. «C'è infi
ne - aggiunge - una terza pos
sibile collocazione, che natu
ralmente è quella che caldeg
gio, ovvero la presenza diretta 
delle forze democratiche cat
toliche dentro la nuova forma
zione politica. Questa ipotesi 
non è in contraddizione con la 
costituente dei cattolici». 

Napolitano: 
«Due posizioni 
fondamentali 
nel partito» 

«Nel Pei io vedo ancora due posizioni fondamentali, 
non tre o più di tre». Lo afferma Giorgio Napolitano 
(nella foto), in un'intervista a «l'Espresso» Le due posi
zioni, secondo il ministro ombra degli eslen, sono quel
le di chi vuole trasformare il Pei e «non già in un partito 
neocomunista o comunista revisionista» e di chi è per 
«una posizione di ancoraggio a una tradizione che si ri
tiene non superata anche se bisognosa di sostanziali 
adeguamenti». "La prima - commenta Napolitano - si 
identifica con una prospettiva di governo, la seconda 
no», ti ministro ombra giudica positivamente il dialogo 
aperto con Ingrio: «Ogni superamento di chiusure pre
giudiziali è un contributo utile a evitare spinte centrifu
ghe, a contenere rischi di dissoluzione della forza com
plessiva rappresentata dal nostro partito. Purtroppo il 
documento conclusivo del convegno di Ariccia non va 
,n questa direzione». Aggiunge comunque Napolitano: 
«Non posso pensare ad ipotesi di separazione tra noi. 
Non ho dunque bisogno di essere sollec itato o convinto 
al dialogo con Ingrao o con chiunque altro. 

Libertini: 
«Sul nome 
niente carro 
davanti ai buoi» 

•E' bene che Occhetto, 
correggendo notizie ap
parse sui giornali, abbia 
detto che non è questo il 
momento di discutere il 
nome della nuova forma-

« _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ zione politica». Lo affer
ma, in una dichiarazione, 

Lucio Libertini, vicepresidente dei senatori del Pei ed 
esponente del no. Per Libertini «mettere il carro davanti 
ài buoi, ridimensionare la commissione programmatica 
e la conferenza di organizzazione come passaggi rituali 
•a formali», significherebbe «rendere drammatica una si
tuazione già molto difficile e paralizzare il Pei, proprio 
quando lo scontro sociale e politico richiede che esso 
recuperi il ruolo forte di soggetto politico». 

Pietro Ingrao: 
«Per le riforme 
istituzionali 
il tempo stringe» 

«De Mita dice che abbia
mo due anni davanti per 
fare una riforma elettorale 
e per varare il riordino del
le istituzioni. Secondo me 
i tempi sono invece molto 
più stretti». E' questa l'opi
nione di Pietro Ingrao, che 

.avverte come «necessario fissare con urgenza i tempi ed 
il percorso del processo riformatore». L'ex presidente 
della Camera preferisce non esprimere giudizi sulla 
proposta del «governo di garanzia» («Non si possono fa
re paragoni tra questa proposta e quella che io lanciai 
nell'85 di un "governo costituente"»). Per accelerare i 
tempi delle riforme. Ingrao rilancia anche l'idea di una 
•tavola rotonda istituzionale» avanzata tempo fa da Nil
de lotti. «E' una strada concreta da percorrere per met
tere a fuoco le molte questioni e per (issare, com'è indi
spensabile, i tempi e i modi delle riforme istituzionali, 
non escludendo nemmeno l'ipotesi finale di un pro
nunciamento referendario da parte dei cittadini sulle 
soluzioni concordate al termine della "tavola rotonda"», 
conclude Ingrao. . , . . . 

Capila (Pst): '. 
«Se il Pei 
rallenta 
difficoltà 
anche per noi» 

«Se la trasformazione oc
cidentale del Pei rallenta, 
gli spazi di una politica del 
cambiamento diventano 
strettissimi anche per noi». 
Lo afferma, in un articolo 
suH'«Avanti!», Nicola Ca
pila, capogruppo del Psi a 

Montecitorio. Secondo l'esponente socialista la posizio
ne di Occhetto «.non è certo invidiabile». A suo parere le 
posizioni di Ingrao. le iniziative per i referendum eletto
rali, contro gli spot nei film e a sostegno degli studenti 
della pantera «per il Pei sono passi indietro». 

Si dimette 
a sorpresa 
il sindaco de 
di Cagliari 

Paolo De Magistris, demo
cristiano, sindaco di Ca
gliari dal 1985, ha ieri an
nunciato le sue dimissioni 
dopo un violento litigio, 

' durante una riunione di 
tm^—mmmmm^m|^^^ giunta, tra due assessori, 

anche loro della De. La di
scussione tra i due amministratori, Antonio Tavolacci, 
responsabile del personale, e Luciano Fozzi, responsa
bile dell'annona, è stata piuttosto aspra. Al termine, tra 
la sorpresa generale dei componenti della giunta, De 
Magistris ha chiesto al segretario generale di mettere a 
verbale le sue dimissioni da sindaco e da consigliere co
munale. De Magistris era stato riletto nelle elezioni del 6 
maggio scorso, risultando il secondo, per numero di 
preferenze, della lista dello scudo crociato. 

GREGORIO PANE 

Cremona<, patto Dc-Pci-Pri? 

Per le «giunte anomale» 
il Psi minaccia ritorsioni 
contro i democristiani 
§ • ROMA. Il comitato cittadi
no della De ha dato il via libe
ra, con 17 voti fa\"orevoli e 
quattro astenuti, alla direzione 
per proseguire «l'approfondi
mento politico-programmati
co con il Pei e il Pri per giunge
re ad una comune inlesa ope
rativa nella città di Cremona». 
Salvo sorprese, dunque, sarà 
una giunta tricolore a reggere 
le sortì del comune lombardo 
per il prossimo quinquennio. Il 
Pei ha chiesto il coinvolgimene 
to del rappresentante dei Ver
di-sole che nde, il quale si è 
detto disposto ad appoggiare 
giunte che abbiano nel loro 
programma caratterizzazioni 
ambientaliste e siano compo
ste da persone degre di fidu
cia. I repubblicani decideran
no la loro posizione domani. 

Il Psi non ha latto mancare 
la sua reazione. «Continua - af
ferma una nota dell'uffico Enti 
locali di via del Corso - lo stilli
cidio delle giunte Dc-Pci, in 
molti casi con l'aggiunta del 
Pri, che assume il compito di 
"foglia d'edera". L'ultimo in or
dine di tempo è quello di Cre
mona... La disinvolutura dei 
moderati de è pan alla sfaccia
taggine degli "altemativisti" 
del Pei». In Piemonte il Psi mi
naccia di non sostenere più la 
candidatura di un de alla presi
denza della Regione se la De 
non nuscirà a «porre un freno 
alla formazione di giunte ano
male tra scudocrociatiecomu-
nisti». Nella provincia tornine-
se le giunte Dc-Pci si stanno af
fermando in numerosi centn. 
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